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rassegna 
internazionale 

La visita 
di Wilson 

Raramente un imonlro tra 
primi ministri ha avuln al tem
po stesso cosi scarso sijmificnlo 
pratico e cosi grande risonan
za di stampa. Quasi tulli i gior
nali italiani hanno dedicato 
ieri i loro editoriali allo arrivo 
del premier britannico Wilson. 
Ma se si va a stringere, ci si 
accorge facilmente che in nes
suno di questi editoriali si rie
sce a cogliere il senso preciso 
degli inronlri previsti dui calen
dario, il che ì- un sintomo indi
scutibile del fatto che rfTcllivn-
mente v'è ben poco da dire, in 
questo momento. Ira i gover
nanti italiani e quelli britanni
ci. La ragione è inolio sempli
ce. A parie le questioni di spic
cato interesse bilaterale — che 
non richiedono, dato il cardi-
tere dei rapporti tra il nostro 
paese e la Gran Bretagna, collo-
qni al livello dei primi mini
atri — sui problemi di rilevan
za intemazionale aia l'azione di 
Londra che quella ili Moina KO-
no fortemente ancorale alla po
litica degli Sitili Uniti. F. poi
ché tanlo Wilson che Moro 
hanno avuto modo di incontra
re recentemente i dirigenti ame
ricani. non si vede davvero co
sa possano dirsi nel corso dei 
colloqui romani. Prendiamo, nd 
esempio, il Vici Nam. La posi
zione di Londra e quella di Ro
ma sono stale abbondantemen
te e assai chiaramente definite: 
Wilson in nome della strategia 
laburista delta « ad est di Suez » 
e Moro a cauta della osservan
za atlantira del governo da lui 
presieduto approvano l'annue 
americana. ' Manca, quindi, la 
materia stessa di una discus
sione. 

Ma, si afferma, i colloqui ver
teranno soprattutto sulle que
stioni europee e qui vi è il ter
reno per una inlesa solida e ili 
largo respiro. Vediamo. La 
Gran Bretagna, come lutti san
no, è fuori dal Mercato comu
ne e le possibilità di un suo 
ingresso sono quanto meno as
sai remote. L'Italia, invece, vi 
è dentro fino al collo. Si può 
esaminare la questione da tulle 
le parti possibili, ma da que
sta realtà non si sfugge. E fino 
a quando questa realtà non ver
rà modilìcola, il costruito di in
contri ilalo-britanniri sulle 

questioni europee sarà difficile 
da trovare. Ma, osservano altri, 
ti governo laburista ha mostralo 
recentemente un più marcalo 
interesse per l'Europa. E' su
perfluo ricordare che questo 
non basta, visto che il rapporto 
Ira la Gran Bretagna e il Mer
cato comune non può essere 
modificato per sola volontà del 
governo di Londra. 

A questo punto, però, qual
cuno si lancia sulla importanza 
della costatazione secondo cui 
pur essendo divise dalla bar
riera del Mcc sul terreno eco
nomico, Italia e Inghilterra so
no • d'accordo. Invece, sul ter
reno politico. A noi sfugge, per 
la verità, l'importanza di tale 
costatazione. Ad ogni modo, ve
diamo il merito della questione. 
Italia e Gran Bretagna vorreb
bero operare di comune accordo 
per modificare l'attuale quadro 
europeo. In quale direzione? 
La pietra di paragone fonda
mentale per rispondere a questo 
interrogativo è, evidentemente. 
Palleggiamento sul problema 
tedesco e su quello, strettamen
te connesso, della sicurezza eu
ropea. Ora su lutti e due que
sti problemi sia Londra che Ito-
ma hanno una posizione nega
tiva, che fu perno sulla Ger
mania di Bonn rome unirò in-
terliM'iilore a nome di tutta la 
Germania. Dove stanno, allora. 
le ragioni per le quali la sini
stra italiana dovrebbe esultare 
per la convergenza politica tra 
il governo di centro-sinistra e 
quello laburista? E penile mai 
si dovrebbe vedere bianco dove 
è nero? Eli è perfcllumenlc fu
tile che ci si venga ad agitare 
continuamente lo spauracchio 
gollista. Suppiamo molto bene 
chi è De Gaulle e quali sono 
le forze rbe gli stanno dietro. 
Ma non siamo così ciechi da 
non vedere che se c'è un paese. 
oggi, in Europa, che si muove 
nel senso della rottura degli 
schemi tradizionali e nefasti 
della guerra fredda questo pae
se è lo Francia, ("io può piacere 
o non piacere. Ma è un fallo. 
Ed è un fallo di cui presto o 
tardi si dovrà pur tener conto 
se non si vorrà rimanere in 
eterno abbarbicali ad un'Ame
rica che dal Viel Nnm a Santo 
Domingo a Berlino non fa 
che mostrare in diverse sfuma
ture la sostanza aggressiva del
la sua politica. 

a. j . 

I sanguinosi scontri 

nel Rann di Kutch 

San Domingo 

Navi USA 
per salvare 
la dittatura 

La capitale è stata bombardata e attaccata da 
forze controrivoluzionarie — Duecento morti 
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Biar Bet ancora 
nelle mani delle 
forze pakistane 

NUOVA DELHI, 27 
Un portavoce del governo 

indiano ha comunicato oggi il 
bilancio ufficiale dei combatti
menti che negli ultimi venti 
giorni si sono sviluppati alla 
frontiera occidentale con il Pa
kistan. nella regione del Kutch. 
raggiungendo nella giornata di 
ieri le dimensioni di una vera 
battaglia fra grandi unità, nel 
la località di Biar Bet. Com
plessivamente, secondo il comu
nicato. i pakistani hanno per
duto 300 uomini, fra uccisi, fe
riti e catturati, e gli indiani 65. 
Inoltre gli indiani hanno distrut
to nove carri armati pakista
ni, e ne hanno messo fuori uso 
un decimo: questi mezzi coraz
zati erano di fabbricazione 
USA. Metà delle perdite paki 
stane in uomini, o poco meno di 
metà, sono state la consegucn 
xa della battaglia di Biar Bet. 

I combattimenti nella zona 
sono cessati, sebbene ancora 
oggi siano stati sparati alcuni 
colpi di cannone. Le forze pa
kistane, nonostante le perdile 
subite, continuano a occupare 
una parte del territorio conte
so. che è di novemila chilo 
metri quadrati (la parte a nord 
del 24 .mo parallelo) sui venti
mila del Kutch. Biar Bet in 
ogni caso si trova a circa 
dieci chilometri dalla frontiera 
pakistana, che pertanto le tnip 
pe di questo paese avrebbero 
superato di poco. 

A questo quadro non corri-
sponde quello fornito dalle au
torità di Karraci. Un portavoce 
del ministero della Difesa pa
kistano ha infatti dichiarato che 
le forze armate del suo paese 
si sono spinte per 32 chilometri 

RDT 

Kossighin 
a Berlino 

il 6 maggio 
BONN. 27 

Il presidente del consiglio del
l'URSS. Alcxei Kossighin è at
teso per il 6 maggio a Berlino 
democratica, a capo di una de
legazione di rappresentanti del 
Partito comunista dell'URSS e 
del governo, ta visita avviene 
Btr inrilo del comitato centrale 

nel territorio che l'India con
sidera suo e hanno raggiunto 
il 24.mo parallelo. lungo il qua
le, per il Pakistan, dovrebbe 
correre la frontiera. 

Gli indiani non precisano la 
consistenza delle forze da lo
ro concentrate nella zona, che 
ammonterebbero però a tre bri 
gate, secondo una dichiarazio
ne che il presidente del Pa
kistan. Ayub Khan, ha fatto 
oggi a Dacca. nella parte orien
tale del paese, ove egli si tro
va in visita. Ayub Khan ha 
detto di essere favorevole a 
trattative che consentano di su
perare l'« inutile disputa >. Per 
il Pakistan le trattative do
vrebbero essere precedute dal 
ritiro delle opposte forze dai 
territorio conteso. L'India non 
accetta questa condizione, per
chè considera l'intero Kutch 
proprio territorio. 

li mare del resto, con l'inizio 
del monsone estivo dal mese 
prossimo, tornerà a coprire qua
si per intero il Rann di Kutch, 
la regione controversa, che nei 
sei mesi in cui non è coperta 
dal mare si presenta come una 
distesa salina .in parte palu
dosa e in parte desertica. Es 
sa sembra non giustificare la 
contesa, e anche l'ipotesi che 
nel suo sottosuolo si trovino 
importanti giacimenti di petto 
lio — che del resto finora ncs 
suno ha accertati — non dice 
molto, in una regione immensa 
come quella indopakistana, dove 
ben poche delle risorse del 
sottosuolo sono conosciute, non 
che sfruttate. Piuttosto spe 
cioso. del resto è l'argomento 
avanzato dai pakistani, che. es 
sendo per sei mesi coperto dal 
le acque, il Kutch dovrebbe es
sere considerato un mare inter 
no e perciò diviso fra i due 
paesi. 

In realtà la disputa per iì 
Rann di Kutch si colloca sem 
plicementc nel quadro della ten 
sione lungo la frontiera fra 
l'India e Pakistan, mai sopita 
e che anzi proprio in questi 
giorni è riaffiorata anche nei 
Kashmir, dove cinque indiani 
avrebbero trovato la morte in 
episodi minori. La tensione. 
fin dal IÌH7. è regolarmente ah 
mentata e sfruttata dagli im 
penalisti, che in tal modo tro 
vano spesso il pretesto per in 
tcrveniire nella politica dei due 
paesi. Cosi anche oggi gli am
basciatori USA e britannico si 
sono affrettati a proporsi come 
mediatori della disputa. 

SAN DOMINGO. 27. ] 
I gruppi dell'esercito e le 

forze civili armate che hanno 
condotto domenica la rivolta 
contro la dittatura di Cabrai 
cercano ora di far fronte alle 
minacce controrivoluzionarie 
della marina e di unità della 
aviazione. Aerei e navi, al co
mando del gen. Wassin, hanno 
iniziato il bombardamento del
le forze che hanno condotto la 
insurrezione, lanciando ulti
matum a ripetizione ai compo
nenti del governo provvisorio 
che ha invitato a tornare in pa
tria (dall'esilio di San Juan di 
Portorico) il legittimo presiden
te Juan Bosch. Le ultime infor
mazioni dicono che la stazione 
radio è stata occupata dai con
trorivoluzionari e che due bat
taglioni delle forze del gene
rale Wassin hanno cominciato 
un « rastrellamento » in grande 
stile. Le notizie sono peraltro 
confuse e contraddittorie. I 
controrivoluzionari si sentono 
evidentemente forti dell'appog
gio degli Stati Uniti, di cui la 
dittatura di Reid Cabrai fu una 
creatura: come si sa. il Dipar
timento di stato ha fino da ieri 
sera inviato al largo delle coste 
domenicane numerose unità 
navali fra le quali la portaerei 
e Raleigh » con oltre 1.500 ma-
rines. 

Come sempre, la spiegazione 
ufficiale data dal Dipartimento 
di stato per questa nuova mi
naccia alla libertà e alla pace 
dei Caraibi è stata che si trat
ta di misure dirette a protegge
re ed eventualmente evacuare 
i cittadini degli Stati Uniti re
sidenti a San Domingo. In ef
fetti fin da sabato notte, le au
torità americane avevano ma
nifestalo disappunto e preoccu
pazione per gli avvenimenti do 
minicani, essendo Cabrai uo
mo fidatissimo di Washington. 

Fin dalle prime ore di sta
mane. quando l'accerchiamento 
della Dominicana è stato com
piuto dalle unità navali USA. i 
controrivoluzionari hanno ripre
so l'attività armata contro la 
nuova direzione del paese. Co
me già ieri, anche oggi a più 
riprese sono stati sparati colpi 
di cannone sul palazzo presi
denziale. che però non è stato 
colpito. Sono state invece dan
neggiati vari edifici nelle vici
nanze. Due carri armati sono 
penetrati in città insieme con 
200 soldati di Wessin. La popo
lazione ha eretto numerose bar
ricate nelle strade della capi
tale: il comando degli insorti 
ha fatto, fin da ieri, distribuire 
armi ai civili. I bombardamen
ti dei controrivoluzionari hanno 
provocato in due giorni la mor
te di 200 persone. Fra gli uccisi 
è il deputato Manuel José Al-
varcz. 

Le unità militari che appog-
ginm la dittatura avrebbero 
formulato una proposta di 
* compromesso » ai rivoluzio
nari. Si tratterebbe di nomi
nare una nuova giunta milita
re (cioè un « allargamento del
la dittatura »). di revocare l'in
vito all'ex presidente Bosch a 
far ritorno in patria e di con
vocare elezioni politiche entro 
tre mesi, alle quali potrebbe 
partecipare e anche » Bosch. 
Talp proposta è stata secca
mente respinta dai comandi ri
voluzionari che hanno la loro 
roccaforte a Santiago di Santo 
Domingo, la seconda città del 
paese Da qui essi hanno di 
chiarate che non cederanno al
le ingiunzioni dei generali rea
zionari. 

Nessuno vittima 
italiana 

a San Domingo 
In relazione agli avvenimenti 

in corso nella Repubblica domi
nicana. l'ambasciata d'Italia in 
Santo Domingo ha comunicato 
ieri che non risultano esservi vit
time o danni fra i connazionali 
residenti in quel paese. 

« 

Echi internazionali al 
» sul Vietnam 

ì 

simposium 
FIRENZE. 27 

Nonostante il riserbo che 
ha circondato i lavori del 
« simposium » intemazionale 
sulla crisi del Vietnam. st;ol-
tosi in questi giorni al Forte 
Belvedere, tali lavori hanno 
suscitato vasta eco e riso
nanza negli ambienti volitici. 
anche perchè, nonostante il 
carattere ufficioso e privato 
di questo incontro a livello 
internazionale, pare che i go-
remi interessati alla crisi 
del sud est asiatico fossero 
a conoscenza del « simpo-
sium ». Sembra ami che gli 
« esperti » che vi hanno pre
so parte abbiano tentato di 
operare una mediazione per 
trovare possibili punti di con
vergenza. Tale tentativo, na
turalmente. si svolge con 
estrema cautela. I risultati 
del < simposium » sono Jtati 
immediatamente trasmessi ai 
governi interessati alla solu
zione della crisi vietnamita. 
al Segretario generale del-
l'ONU. U Thant, e ad altre 
personalità responsabili, in
sieme ad alcuni documenti 
che erano stati indirizzati 
al e simposium ». 

Questi ultimi documenti. 
che « saranno pubblicati in 
appendice separata per infor
mazioni e senza alcun com
mento ». comprendono: 1) let
tera per conto del Primo mi
nistro Pliam Van Dong cól 
testo dell'appello ai Parla
menti del mondo approvato 
dalla Assemblea nazionale del
la Repubblica democratica del 
Vietnam il 14 aprile 1965; 1) 
telegramma di Tran Van Do. 
ministro degli Esteri della Re
pubblica del Vietnam, rice
vuto il 22 aprile: 3) lettera 
di Mendes France ricevuta 
il 2C aprile; 4) documento 
indirizzato al « simposium » 
inviato da lord Bertrand Rus
sell fondatore della < Fonda
zione Russell » per la Dace. 
ricevuto il 22 aprile: 5) let
tera di I*ewis Munford. socio
logo e filosofo americano, ri-

I 

cevuta il 23 • aprile, con ti 
testo della sua lettera aperta 
al presidente Johnson; 6) do
cumento indirizzato al « sim
posium * inviata dal dottor 
Connor Cru'tse O'Brient. scrit
tore. ricevuta il 26 aprile. 

Il « simposium » — pro
mosso. come è noto, da Ju-
les Moch (Francia). Fenner 
Brockvau (Gran Bretagna). 
William Warbey (Gran Bre
tagna). Giorgio La Pira. Sid
ney Silverman (Gran Breta 
una), llough Jenkins (Gran 
Bretagna) e Matlest Rubiti-
stein (URSS) e al quale han
no preso parte altre perso
nalità, tra cui. pare, un espo
nente del governo del Viet
nam del nord — ha svolto. 
come è noto, uno studio sulle 
possibilità concrete di una 
soluzione pacifica della crisi. 
ricercando ì punti di conver
genza presenti nei numerosi 
documenti e nelle dichiara 
zioni ufficiali ed ufficiose dei 
governi, delle parti interes
sate e di personalità respon
sabili. Alla unanimità, i par
tecipanti all'incontro hanno 
approvato i seguenti docu
menti: 1) carattere, compo
sizione e propositi del « s'tm- I 
posium »; 2) introduzione I 
(analisi generale della crisi); . 
3) che cosa fu approvato alla I 
Conferenza di Ginevra del '54; ' 
4) le possibilità di un as- i 
setto politico definitivo; 5) \ 
condizioni per il « cessate il . 
fuoco » e per una conferenza I 
di negoziati; 6) appello ai 
combattenti; 1) lettera ai I 
capi di governo e alle parli * 
interessate, firmata dal prò- • 
fessor La Pira e da lord | 
Brockway. 

Il « simposium » ha inoltre I 
deciso di invitare i sei Premi I 
Nobel della pace viventi, a . 
sottoscrivere un appello ai I 
governi e alle parti interes
sate per un « cessate il fuoco » i 
e per un assetto politico defi- \ 
nitivo della questione viet
namita. I 

E7 morto a Puerto Rico 
Pedro Albizu Compos 

SAN JUAN (Puerto Rico). 27 
Il leader nazionalista portorica

no Pedro Albizu Campos è morto 
dopo lunga agonia nella sua casa 
a San Juan, all'età di 72 anni. 

Condannato a 79 anni di carcere 
per la sua lotta contro l'oppres
sione statunitense a Puerto Rico. 
aveva sofferto in prigione inenar
rabili torture fisiche e morali. 
dalle quali non si era più ripreso. 
nonostante la polizia ne avesse 
recentemente autorizzato il rila
scio. in considerazione del suo 
stato di cecità 

Nelle ultime ore della sua vita. 
Pedro Albizu Campo è stato 
assistito dalla moglie e dalla fi
glia. che da quindici anni gli si 
impediva di vedere. 

La sua morte è stata accolta 
con profondo dolore dai patrioti 
portoricani. 

Albizu Campos era stato infat
ti la figura piò rappresentativa 
del movimento portoricano per 
l'indipendenza nel decennio pre
cedente l'ultimo conflitto. 

Arrestato una prima volta nel 
febbraio 1936. nel pieno di una 
feroce repressione imperialista 
i giudici pretoriani si rifiuta
rono di condannarlo e fu una 
giuria statunitense ad infliggergli 
dieci anni di carcere, che egli 
scontò nella prigione USA di 
Atlanta. 

Nel 1947. il suo ritomo in pa
tria fu il segnale di una nuova 
ondata di lotte e della riorga
nizzazione del movimento nazio
nalista. Fu allora nuovamente 
arrestato e lentamente assassi
nato nel carcere « Princesa » di 

1 San Juan. 

editoriale 

Tokio 

Lo posizione 
dei socialisti 

giapponesi 
sul Vietnam 

TOKIO. 27 
In una dichiarazione pubblicata 

da e Japan Socialist rewiew ». il 
responsabile della sezione Esteri 
del Partito socialista giapponese 
Scuchi Katsumata ha affermato 
che una solimene per il Vietnam 
all'interno delle Nazioni Unite 
sarebbe possibile, ma incontra 
delle difficoltà da parte dei paesi 
non-affiliati e dello stesso U 
Thant. Ije proposte riguardo alle 
pre-condizioni necessarie prima 
di arrivare ad una conferenza 
intemazionale sul Vietnam sono 
\arie. ma comune a tutte è l'e
sigenza di eliminare tutto ciò 
che contrasta con gli accordi di 
Ginevra, cui solo gli USA sono 
contrari. I,a linea direttiva della 
Conferenza dovrebbe essere data 
proprio dagli accordi di Ginevra. 

pagare i fornitori, che forse non potranno nemmeno 
pagare gli stipendi al personale. Affermazioni in parte 
ricattatorie, in parte vere. Ma perché questo è avve
nuto? Il Comune — è lo stesso presidente dell'ATAC 
che lo afferma — deve all'Azienda alcune decine di 
miliardi di contributi arretrati, che non è in grado 
dì versare perché non riesce ad ottenere i mutui dalla 
Cassa Depositi e Prestiti (oppure perché i mutui che 
ottiene li impiega per opere diverse, quali il sottovia 
veicolare eseguito e inaugurato in poco più di un anno, 
mentre la metropolitana è già in ritardo di tre anni!). 
Per non parlare della questione annosa del mancato 
rinnovo delle rimesse e del parco rotabile, per cui si 
è giunti a costi di gestione elevatissimi. 

XI UESTO è dunque il cuore del problema. Questo 
è il vero, l'unico problema. E' un indirizzo politico che 
va mutato: è l'indirizzo della spesa pubblica, della 
politica economica del governo che va rovesciato: 
quell'indirizzo al quale si allinea completamente l'au
mento delle tariffe dei mezzi di pubblico trasporto. 

La sola scelta da fare è quella della priorità del 
trasporto pubblico su quello privato: e noi diciamo — 
per le grandi città — una priorità che tenda alla esclu
sività del mezzo pubblico su quello privato, perché non 
vi è alternativa. Contro questa scelta, si muovono 
invece conseguentemente le scelte che opera il go
verno e la maggioranza di centro-sinistra: dal e super-
decreto » che destina la maggior parte dei fondi ad 
opere autostradali, al piano Pieraccini che abolisce 
l'azienda pubblica regionale di trasporto e destina una ] 
parte minima degli investimenti previsti alle metropo
litane e alle infrastrutture di trasporto pubblico, alle 
iniziative del ministro Jervolino che toglie le lince extra
urbane alle aziende pubbliche per darle ai privati. Con
tro queste scelte è diretta quindi la nostra battaglia: 
e deve essere una battaglia sempre più larga e uni
taria, come lo è in questi giorni quella dei lavoratori 
dell'ATAC e della STEFER, come lo è quella delle 
popolazioni del Sublacense, che si stanno battendo 
unite contro il ministro dei Trasporti e le sue posizioni 
e privatistiche ». 

nunciato mentre Gromiko sog 
giorna a Parigi per i colloqui 
ufficiali — sta nel presentare 
la Francia alla testa di una 
forza europea occidentale (De 
Gaulle ha evocato tutti gli cle
menti che uniscono i sei, dal 
Mercato agricolo comune, alla 
ripresa dei rapporti con Bonn. 
alla comune impresa portata 
avanti con l'Italia per aprire 
il tunnel del Monte Bianco); 
una Francia al tempo stesso 
collegata ai popoli dell'Ame
rica Latina, dell'Africa, del 
« terzo mondo » in generale. 
una Francia che si adopera 
con risolutezza per la solu
zione dei gravi conflitti mon
diali, e in primo luogo quello 
che si è abbattuto sul Viet
nam con la guerra di aggres
sione statunitense; una Fran
cia. infine, per concludere, che 
non è più soggetta alla ege
monia americana. Una forza 
politica nuova, insomma, con 
la quale le grandi potenze de
vono entrare in rapporto, sul 
piano politico e diplomatico. 
per garantire al mondo un 
nuovo equilibrio. 

Che il generale abbia scelto 
lo stesso giorno del téle à-tète 
col ministro degli esteri sovie
tico Gromiko per porre il 
paese davanti a grandi temi 
e a grandi scelte — quale, in 
primo luogo, la indipendenza 
dagli Stati Uniti — non può 
essere stato casuale. De Gaulle 
ha, quanto meno, inteso calare 
la sua offensiva in politica in
ternazionale contro la egemo
nia americana, nel robusto 
quadro di un accresciuto inte
resse per la politica francese 
suscitato in tutto il mondo dal
l'incontro franco sovietico. Il 
generale aveva ricevuto, nel 
suo studio all'Kliseo. Gromiko 
alle quattro del pomeriggio e 
si era trattenuto con lui, alla 
sola presenza degli Interpreti. 
per un'ora e venti minuti. Gro
miko è uscito dall'Eliseo sor
ridente e ha risposto ai gior
nalisti che lo interrogavano 
con una sola frase: e Sono 
contento ». « Avete rinnovato 
a De Gaulle l'invito a visitare 
l'Unione Sovietica? »: Gromiko 
si è schermito e ha taciuto. 

Malgrado la discrezione asso -
luta da cui questo incontro è 
stato circondato, si ritiene tut
tavia che il Vietnam, l'Eu
ropa e la Germania, i proble
mi del disarmo, i rapporti bila
terali franco-sovietici, siano 
stati gli argomenti principali 
della conversazione fra il pre
sidente della Repubblica fran
cese e il ministro degli esteri 
sovietico. 

e Noi abbiamo discusso oggi 
I problemi relativi alla sicu
rezza europea e soprattutto 
quelli concernenti il regolamen
to pacifico della questione te
desca »: aveva dichiarato Gro
miko questa mattina, alla line 
del nuovo incontro che egli 
aveva avuto con Couve de Mur-
ville. « Abbiamo parlato altresì 
— aggiungeva Gromiko — dei 
problemi relativi alla situazio
ne e alla attività delle Nazioni 
Unite. E sono state esaminate 
egualmente alcune questioni re
lative ai rapporti bilaterali 
franco-sovietici ». 

Subito dopo queste dichiara
zioni del ministro degli esteri 
sovietico veniva data, da parte 
francese, una comunicazione 
ufficiale secondo la quale la 
Unione Sovietica, attraverso 
Gromiko. aderiva alla proposta 
di convocare una conferenza 
delle cinque potenze nucleari 
(URSS. USA. Inghilterra. Fran
cia e Cina) sul disarmo atomi
co. accettando la proposta fat
ta da De Gaulle in febbraio. Il 
che risponde alla approvazione 
data ieri da Fiodorenko — che 
parlava alla Commissione del 
disarmo delle Nazioni Unite — 
alla iniziativa francese su un 
negoziato a cinque, che porti 
alla eliminazione delle armi di 
distruzione massiccia. 

La eventualità di una confe
renza sulla Cambogia, evocata 
questa mattina nei colloqui, su 
espresso desiderio francese — 
la Francia vede in essa la pos
sibilità di introdurre il nego
ziato sul Vietnam — è stata 
attentamente considerata dal 
ministro degli esteri sovietico. 
per quanto il discorso resti 
aperto sul problema essenzia 
le: per ì francesi, la confe
renza potrebbe aprirsi imme
diatamente; per i sovietici, essa 
dovrebbe essere preceduta dal
l'arresto delle operazioni mili
tari americane contro il Viet
nam qualora si dovesse affron
tare questo problema. 

Malgrado la straordinaria 
prudenza che sovrasta il collo
quio di De Gaulle con Cromi 
ko. si può ben ritenere che 
ognuno degli interlocutori ab
bia precisato i rispettivi punti 
di vista sulle questioni essen
ziali: Germania ed Europa, il 
Vietnam, il disarmo. Con un in
teresse francese più spiccato. 
almeno sul piano ufficiale, per 
i problemi nel sud est asiatico. 
e un impegno sovietico più 
marcato per i problemi della 
sicurezza europea. 

Ad ogni modo, la prudenza 
francese nel mettere un velo 
pudico sulla parte di discus
sione dedicata alla Germania 
e all'Europa, si spiega con 
l'allarme che si è creato oltre 
Reno per un riawicinamento 
franco sovietico che viene te
muto dai tedeschi occidentali 
come una iattura. Il problema 
è d'altra parte scottante, an 
che per altre ragioni. La Fran 
eia ha insistito, nella riunio
ne che si tiene a Washington. 
per stendere il testo della di 
chiarazione tripartita sulla Ger 
mania, che dovrebbe essere 
pubblicata per il ventesimo 
anniversario della caduta del 
ITI Reich. perchè sì tenga 
conto della sua proposta, in 
base alla quale la riunifica
zione della Germania non di
pende solo dalle quattro grandi 

vicini europei della Germania. 
L'America e Bonn sono fie
ramente ostili a questa visione 
del problema. Ma Parigi man
tiene la sua proposta, e si re
gistrano oggi a Bonn in pro
posito aperti screzi tra la li
nea diplomatica francese e del
la Germania occidentale. 

Per quanto concerne le pro
poste relative alla Germania, 
che Gromiko avrebbe portato 
a Parigi, alcune voci ricorro 
no con insistenza. Si ritiene 
che Gromiko avrebbe offerto 
una nuova versione del Piano 
Rapacki, mirante alla crea
zione di una zona denucleariz
zata nell'Europa Centrale, zo
na che raggrupperebbe le due 
Germanie, così come alcuni 
paesi dell'Est europeo. Se
condo ulteriori Indiscrezioni 
— e non sappiamo fino a qual 
punto attendibili — Gromiko 
sarebbe disposto ad offrire il 
ritiro delle truppe sovietiche 
dalla Repubblica democratica 
tedesca e lo spostamento di 
tutte le basi aeree sovietiche 
ad est della frontiera polacco-
sovietica. Ma in un* incontro 
politico cosi complesso, la 
saggezza suggerisce di affi
darsi essenzialmente a quel 
comunicato finale che sarà e-
messo giovedì sera, al termine 
degli incontri. Venerdi, qual
che ora prima della sua par
tenza. Gromiko terrà una con
ferenza slampa nel corso del
la quale egli risponderà ai 
quesiti, ni problemi, agli in
terrogativi che sono posti da 
questo importante avvenimen
to nella vita politica francese. 
europea e internazionale. 

Delgado 
il prof. Emilio Guerreiro, suo 
rappresentante a Parigi. 

Il modo come le autorità spa
gnole hanno condotto le inda
gini è semplicemente scanda
loso; è evidente che esiste una 
sporca complicità fra le poli
zie e i servizi segreti dei due 
regimi fascisti. Le autorità 
franchiste si sono ben guarda
te dal cercare i corpi di Del
gado e dei suoi, anche quando 
le accuse di assassinio contro 
Salazar sono diventate insi
stenti. dilagando su tutta la 
stampa straniera. I franchisti 
hanno tenuto nascosto per una 
settimana il ritrovamento di 
un cadavere sulla sponda del 
fiume Cais. Lo sconosciuto era 
stato ucciso a fucilate o a re
volverate. gettato in acqua e 
trasportato dalla corrente su 
una lingua di sabbia, dove il 
19 aprile una guardia civile lo 
ha scorto. Solo ora i due rin
venimenti sono stati collegati 
l'uno con l'altro. 

Ad ogni modo, poliziotti e 
magistrati (i giudici di Bada
joz. Jerez de los Caballeros e 
Villanueva) si sono comporta
ti come chi ha interesse a im
brogliare le carte. Le salme 
sono state sepolte in fretta e 
furia nel cimitero di Olivenza. 
Non si sa nemmeno se siano 
state prese le impronte digitali. 

E subito è cominciata, a Ma
drid e a Lisbona, una sudicia 
campagna di menzogne per in
fangare, ad un tempo, la me
moria dell'ucciso e tutto il 
movimento di opposizione por
toghese. I portavoce di Franco 
hanno avuto la spudoratezza 
di insinuare che Delgado sia 
rimasto vittima di un < regola
mento di conti » fra gruppi an-
tisalazariani rivali. 

Delgado. uno dei più brillan
ti ufficiali portoghesi, aveva 
rappresentato il suo paese alla 
NATO, prima di passare nelle 
file dell'opposizione. Nel '58. 
presentatosi candidato alla 
presidenza, suscitò intorno a 
sé grandi speranze, ma il dit
tatore prevalse ancora una 
volta, con brogli, frodi, violen
ze di ogni genere. A Lisbona. 
con la signora Delgado, vivono 
due figlie del generale. Un fi
glio è capitano pilota in Mo

zambico. 

Delegazione 
ion'i aiutare il Vietnam n re 
spingere l'aggressione ameri
cana 

Noi qmdro dell'intensa aiti 
vita s\oIta dalla delegazione 
ita'iam, che questa sera e par
tita alla volta di Pechino con 
un aereo di linea, v'è stato an
che un incontro tra rappresen
tanti della gioventù comunista 
sovietica (Komsomol) diretti 
dal primo segretario. Pavlov. 
e il compagno Occhetto che. 
nella delegazione italiana, rap
presenta la gioventù comuni
sta d'Italia nella sua qualità 
di Segretario nazionale della 
FGCI. 

Al termine del colloquio le 
due parti hanno concordato un 
comunicato congiunto che 
esprime la fraterna solidarie
tà della gioventù comunista 
italiana e sovietica con la gio 
ventù vietnamita e che tra l'al
tro afferma: « Il Komsomol so 
vietico e la FGCI considerano 
che nelle attuali e drammati
che condizioni di attuila re 
pressive delle forze imperiali
stiche e di allargamento della 
aggressione nel Vietnam, l'uni 
tà di tutti coloro che lottano 
contro l'imperialismo e il colo 
nialismo. per la libertà, l'indi
pendenza dei popoli, per la pa 
ce di tutto il mondo, assume 
oggi una importanza del tutto 
particolare. Per questo è ne 
ccssario. prima di tutto, l'uni 
tà al di sopra di ogni diversità 
Questo è ciò che vogliono i pò 
poli, questo è ciò che vuole la 
gio\entù democratica di tutto 
il mondo ». 

Il comunicato prosegue affer 
mando che la e FGCI apprezza 
moltissimo la posizione conse 
guente e di principio del Kom 
somol e di tutta la gioventù 
sovietica che hanno condan
nato con decisione l'aggressio 
ne dell'imperialismo america
no ». l'aiuto concreto prestato 

della gioventù vietnamita non
ché « le misure e gli aiuti pra
tici che sono stati apprestati 
per il rafforzamento della ca 
pacità difensiva della Repub
blica democratica vietnamita ». 
Dal canto suo «il Komsomol so
vietico - saluta il movimento 
unitario della gioventù italia
na e appoggia completamen
te i comizi, le manifestazioni 
e le marce di solidarietà con 
l'eroica lotta del popolo viet
namita organizzati dalla gio
ventù democratica italiana e 
dalla FGCI, e considera questi 
atti come la testimonianza vi
va dell'internazionalismo prole
tario proprio delle tradizioni 
garibaldine e partigiane della 
gioventù italiana e della volon
tà dei giovani italiani di por
tare il loro contributo attivo 
alla vittoria della giusta causa 
del popolo del Vietnam nella 
lotta contro l'aggressione del
l'imperialismo americano ». 

Il comunicato delle due or
ganizzazioni giovanili comuni
ste si chiude con un appello 
alle organizzazioni giovanili e 
studentesche del mondo perchè 
uniscano le loro forze in ap
poggio alla lotta del popolo 
vietnamita. 

Nel pomeriggio, la delegazio
ne italiana ha incontrato il ca
po della rappresentanza per
manente a Mosca del Fronte di 
Liberazione Nazionale del Viet
nam del Sud. Dang Quang 
Min. L'incontro è avvenuto nel
l'abitazione stessa dì Dang 
Quang Min poiché nella sede 
della rappresentanza, posta nel 
centro della città, sono in cor
so i lavori di allestimento. 

La rappresentanza permanen
te del Fronte di Liberazione 
Nazionale del Vietnam del 
sud è giunta infatti a Mosca 
da appena quattro giorni in 
base agli accordi stipulati tra 
le due parti alla fine dello scor
so anno e il suo arrivo ha 
rappresentato un significativo 
momento nello sviluppo della 
solidarietà sovietica verso la 
lotta del popolo sud vietnamita 
in quanto ha riconfermato che 
l'URSS riconosce l'autorità 
del Fronte di Liberazione co
me unico rappresentante legit
timo delle aspirazioni del po
polo del Vietnam del sud. 

Accogliendo con caloroso af
fetto i compagni italiani, Dang 
Quang Min ha illustrato la si
tuazione del Vietnam del sud 
di cui. egli ha detto, bisogna 
conoscere le condizioni reali 
e i reali rapporti di forza per 
capire fino in fondo il senso 
della lotta e i suoi obiettivi di 
liberazione dall'occupazione 
imperialistica e quindi di pace 
per il sud est asiatico. 

Gian Carlo Pajetta ha spie
gato il significato di solidarietà 
concreta e attiva del viaggio 
della delegazione comunista 
italiana nel Vietnam del nord. 

Poco più tardi, in una sala 
del ristorante « Praga ». la de
legazione italiana ha preso 
parte al ricevimento organiz
zato in onore dell'insediamen
to ufficiale a Mosca della rap
presentanza permanente del 
Fronte di liberazione naziona
le del Vietnam del sud. Nel 
corso del ricevimento, il vice
presidente del Comitato sovie
tico di solidarietà con i paesi 
afro-asiatici. Gafurov, ha det
to che il popolo sovietico pre
sterà tutto l'aiuto necessario 
pe." fermare l'aggressione ame
ricana e manifesta tutta la sua 
solidarietà al popolo sud-viet
namita. 

Dang Quang Min ha ribadito 
dal canto suo che il Fronte 
di liberazione nazionale è il so
lo legittimo rappresentante del 
popolo sud-vietnamita e che la 
voce del FLN dovrà essere 
ascoltata in un'eventuale trat
tativa. 

Il Fronte di liberazione, ha 
detto ancora Dang Quang 
Min. ha l'appoggio e la soli
darietà dell'URSS, della Cina 
popolare, di tutti i paesi del 
campo socialista e in queste 
condizioni gli americani non 
hanno nessuna possibilità di 
piegare militarmente il paese. 
indipendentemente dal modo di 
condurre la guerra nel Viet
nam del sud. 

Dang Quang Min ha ribadi
to i punti contenuti nella di
chiarazione del FLN del 22 
marzo e ha espresso il ringra
ziamento del Comitato centra
le delle forze di liberazione del 
Vietnam del sud. al popolo so
vietico e alle sue organizza
zioni sociali per l'appoggio da 
esse dato alla giusta lotta del
la gente vietnamita. 

Al ricevimento erano presen
ti gli ambasciatori e gli inca
ricati d'affari dei paesi socia
listi e del Terzo Mondo ed 
esponenti del comitato sovieti
co di solidarietà con i paesi 
afro asiatici. 

Prima di lasciare Mosca, in 
fine, la delegazione del P O ha 
incontrato nelle rispettive sedi 
l'ambasciatore cinese Pan Tzi 
Li e l'incaricato d'affari della 
Repubblica democratica del 
Vietnam. Tong Huu Dung. 

Come abbiamo detto, la de
legazione italiana è partita alle 
22.20 di questa sera alla volta 
di Pechino, dove sosterà qual
che giorno prima di raggiun
gere Hanoi. 

Johnson 

potenze, "ma anche da tutti l I all'eroica lotta del popolo e 

fra lotta popolare nel sud e 
e aggressione » dal nord. 

Illustrando la politica ameri
cana. in un evidente tentativo 
di superare le critiche e le re 
sùtenze diffuse tra i parlamen 
tari del suo stesso partito — 
il sen. Morse ha chiesto ieri le 
dimissioni di MacSamara e di 
Rusk. quali ispiratori di una 
politica e empia e amorale » e 
il settimanale U.S. News and 
World Report scrive oggi che 
undici su diciannove membri 
della commissione esteri del 
Senato, compresi uomini come 
Flbright e Manfield. sollecita
no una soluzione pacifica — 
Johnson si è spinto fino a so-

avrebbero costantemente usuiu 
e moderazione » contro le « prò 
vocazioni » dei vietnamiti. Ciò 
mostrerebbe la storia della cri
si, a partire dallo scorso ago
sto, quando gli Stali Uniti fu
rono cosi € magnanimi » da rea
gire e con una sola incursione » 
all'incidente nel Golfo del Ton-
kino. € E' stato quando la no
stra forza di autocontrollo e sta
ta presa per debolezza — ha 
detto il presidente — che non 
abbiamo potalo più resistere 
e abbiamo cominciato a contrat
taccare ». 

Interrogato circa i quattro 
punti indicali dal ministro de
gli esteri della Repubblica de
mocratica richiamila. Fam Van 
Dono, per una .soluzione paci-
fica conforme agli accordi di 
Ginevra, Johnson si è limitalo 
ad affermare oscuramente che 
« molti paesi non comunisti li 
accettano e molti paesi comuni-
si i li respingono »: non ha vo
luto dire di più sull'atteggia
mento degli Sfati Uniti (ma è 
noto che Rusk ha respirilo t 
quattro punti alcuni giorni fa) 
né ha rollilo spiegare la secon
da parte della frase, notoria
mente priva di qualsiasi riscon
tro nei fatti. E' stato chiesto 
ancora a Johnson — e la do
manda dimostra quanto poco le 
sue distorsioni siano apparse 
convincenti all'uditorio — se 
gli Stati Uniti « non si stiano 
alienando delle amicizie in tut
to il mondo a causa della loro 
azione nel Vietnam ». Johnson 
ha risposto che « la cosa non 
lo preoccupa, dati i seani di so-
lidarielà riceriili da paesi ami
ci » ed ha aggiunto, con un 
accenno polemico di tipo mac
cartista nei confronti del suo 
interlocutore: e Benché alcuni 
comunisfi la prendano per una 
azione sconsiderata, l'America 
intende resistere all'aggressione 
nel Vietnam, che perda o che 
guadagni amici ». 

L'impegno diretto degli Stati 
Uniti nel Vietnam si fa di gior
no in giorno più pesante. E' 
stato annunciato oggi che il ge
nerale Wallace Green, coman
dante del corpo dei marines, è 
a Saigon, impegnato in collo
qui politici e militari con la 
cricca collaborazionista e in 
ispezioni al < fronte » di Do
nano, dove sono concentrati 
ottomila marines. La missione 
del generale Green prelude, a 
quanto si dice, all'arrivo di un 
altro contingente della quarta 
divisione di fanteria di mari-
na, che verrebbe concentrato 
presso la « montagna delle 
scimmie ». 80 chilometri a nord 
di Danang e assai vicino alla 
linea di demarcazione tra nord 
e sud. Il compilo affidato a 
questa seconda « testa di pon
te » non viene precisato (uffi
cialmente i marines di Danang 
sono li per difendere la base 
USA) ma lo stesso generale 
Green ha detto che essi < non 
staranno con le mani in ma
no ». Anche attorno a Danang, 
del resto, è in corso un'inten
sa « attività di pattuglie » che 
ha già portalo nuovamente t 
marines a scontrarsi con i par
tigiani e che, scrivono i corri
spondenti, « potrebbe dar luogo 
da un momento all'altro ad 
uno scontro su vasta scala ». 

I comandi sud-vietnamiti, 
che non si sono ancora riavuti 
dalla rotta subita presso le col
line Viet An. non nascondono 
che si attendono dalla missio
ne del generale Green un pas
so ulteriore nel senso della * a-
mericanizzazione* della guerra, 
divenuta l'unica garanzia dì so
pravvivenza del regime-fantoc
cio. Oggi stesso, un comunica
to sud-vietnamita ha reso noto 
che Washington ha concesso 
la cooperazione della Settima 
Flotta per fermare, perquisire 
e sequestrare le navi in rotta 
da o verso il nord < in una zo
na di dodici miglia marine 
dalla costa, e oltre >, e cioè 
anche al di fuori delle acque 
territoriali sud-vietnamite, in 
modo da accertare che esse 
< non trasportino armi, muni
zioni, esplosivi, sostanze chi
miche, materiale per trasmis
sione, medicinali, materiale sa
nitario e viveri » destinati al
la guerriglia. Evidentemente, 
Washington ha preferito far 
annunciare dai suoi servi di 
Saigon un passo del genere, 
suscettibile di portare a dram
matiche complicazioni interna
zionali, anziché impegnarsi di
rettamente, ma non c'è dubbio 
che sarà la Settima Flotta, 
piuttosto che la < malsicura » 
marina sud-vietnamita, ad ap
plicare il blocco. Anche nelle 
incursioni a nord del 17.mo pa
rallelo, la U.S. Air Force «fa 
assumendo un ruolo di primo 
piano: cacciabombardieri e 
reattori da caccia americani 
sono stati oggi in numero pre
valente, e talora in un rappor
to di due a uno rispetto alla 
aviazione mercenaria, negli at
tacchi contro villaggi, strade e 
ponti nord-vietnamiti. Cinque 
aerei USA sono stati abbattuti 
nelle incursioni di ieri. 

Per coprire questo stato di 
cose, le autorità militari ame
ricane e l'ambasciata di Sai
gon sopprimono su vasta scala 
le informazioni stampa diret
te terso gli Stati Uniti e mi
nacciano rappresaglie contro i 
corrispondenti di guerra trop
po intraprendenti. Un portavo
ce militare ha annunciato oggi 
a Danang che i giornalisti do
vranno attenersi rigorosamen
te ad un « codice di comporta
mento » nella redazione dei lo
ro dispacci, sotto pena di espul
sione. Il militare ha detto che. 
in caso di trasgressione, le let
tere di accreditamento potran
no essere ritirate « senza pos
sibilità di appello » e l'amba
sciatore Taylor chiederà al go
verno collaborazionista di di
chiarare * personae non gra

ti 

Ir 
li; 

stenere che gli Slati Uniti \tae* i giornaliati imcrimiiiati. 
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